
Lo chiamavano “alunnato”

Anchenell’Ottocento
eranecessariolostage

COME SILAVORAVAUNTEMPO. ILRUOLO FONDAMENTALE DELLEERBE. ALCUNI SPEZIALI ERANOAUTORIZZATI,SURICETTADEI MEDICI, ALLAVENDITADEI VELENI,DISCIPLINATADAI RIGIDI

FARMACISTA
PROFESSIONE
SPECIALE

Biblionauta

Presupposto fondamentale
per intraprendere la carriera
del farmacista era lo
svolgimento di un periodo di
“alunnato” in una bottega
farmaceutica.

Era l’attuale stage o
tirocinio, durante il quale il
giovane acquisiva le
competenze teoriche e
tecniche necessarie. Anche
nell’Ottocento, dunque, per
intraprendere una
professione era necessario lo
“stage”. E si trattava di uno
“stage” necessario per la
stessa ammissione
all’università.

Un interessante documento
dell’Archivio storico del
Comune di Vicenza fornisce
indicazione dei requisiti
necessari: erano richiesti
almeno quindici anni di età,
buona salute e forze
sufficienti, il compimento
delle scuole ginnasiali con
buon successo, la conoscenza
del latino e, infine, un

certificato di buoni costumi
firmato dai professori e dal
direttore del ginnasio.

Il Regio Medico Delegatizio
aveva il compito di accertare le
qualità degli aspiranti alunni
prima e dopo il tirocinio, mentre
il farmacista che avrebbe
ospitato il giovane doveva
promettere di aver cura
dell'allievo come un padre, di
vigilare sul suo comportamento
e di non destinarlo a lavori
domestici o servili, ma
esclusivamente alle operazioni
dell'arte farmaceutica.

Dal canto suo, l'alunno avrebbe
dovuto dimostrare il massimo
rispetto per il principale e i suoi
assistenti, oltre che essere
assiduo, ubbidiente e avere una
buona condotta.

Terminato il periodo di
alunnato e superato il colloquio
con il Regio Medico Delegatizio,
il giovane poteva finalmente
iscriversi all'università di
Padova e compiere gli studi di
Farmacia.
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Accanto, istruzioni
normaliperl’alunna-
to in farmacia nelle
province venete ap-
provate il 17 agosto
1826.
Il 15 novembre dello
stesso anno la Delega-
zione provinciale di Vi-
cenza stabilisce che que-
ste norme devono essere
ritenute “in pieno vigore, e
osservanza anco in questa
provincia”.
(BcB,Archivio Torre,b.2902)

Adestra, il
laboratoriodel
chimico-farmaci-
stacon latavola
deicaratteri
chimici,simboli di
tipogeroglifico
utilizzatiper
denotarele
sostanze,le
operazionie gli
strumenti
utilizzatidalla
chimica.La
tavolaè tratta
dall’Encyclopédie
ouDictionnaire
raisonnédes
sciences,des
artset des
métiersdi
Diderote
D’Alembert.
Dell’Enciclopedie
laBertoliana
possiede
l’edizione
completadi
tavolepubblicata
aLivornonegli
anni1770- 1775
in17 volumie
l’edizionedi
Ginevradel1777
-1779in 39
volumi

ERANO 200 ANNI FA COME I DETECTIVE DI “CSI” DI OGGI
Il lavoro svolto dal farmacista Domenico Curti si avvicina alle

indagini della Polizia Scientifica di oggi. Fu incaricato dal
Comune di verificare la qualità della minestra di fagioli data

come pasto ai detenuti, oppure la qualità dei 48 pozzi d’acqua
cittadini. Per dirlo con un’immagine erano “ante litteram” le

indagini della Scientifica del CSI di due secoli fa

Chiunque avesse cercato una
farmacia a Vicenza nell’Otto-
cento non avrebbe faticato a
trovarla: nel primo decennio
del secolo si potevano contare
in città 18 speciarie. Così veni-
vano chiamate le botteghe di
farmacia, riconoscibili nelle
vie cittadine attraverso la ca-
ratteristica insegna posta al-
l’esterno:un’immaginescolpi-
ta in legno o incisa in metallo,
una sorta di ragione sociale
della ditta.
C’era la farmacia in contrà

delleBeccariette,dettaall’inse-
gna della Fortuna, quella in
contrà Santa Barbara all’inse-
gna della Fama, quella a Santa
Corona all’insegna della Co-
lombad’oro,quella inCorsoal-
l’insegna del Casino, solo per
citarnealcune. All’internodel-
lebotteghe, ordinatamentedi-
sposti negli armadi in legno,
c’erano vasi e recipienti, alcu-

ni in ceramica dipinta, con le
sostanze medicinali. Le vetri-
ne che si affacciavano sulla
strada attiravano l’attenzione
deipassanti mostrando conte-
nitori trasparenti ripieni di
polveri e unguenti colorati.
Dietro al bancone, in legno o
in marmo nelle farmacie più
prestigiose, stava il farmaci-
sta, pronto a soddisfare le ri-
chiestedeiclienti.Potevaoffri-
re molte sostanze, semplici o
composte, preparate nel labo-
ratorio che di solito si trovava
nel retrobottega: dalle acque
distillate agli acidi minerali e
vegetali, dai composti chimici
ad erbe, fiori e foglie essiccati.
Alcuni speziali erano inoltre
autorizzati alla vendita dei ve-
leni, disciplinata dai rigidi re-
golamentivigentinelLombar-
do - Veneto. Queste sostanze
potevano essere vendute solo
suricettadimediciochirurghi

e il cosiddetto “libro dei vele-
ni”dovevaregistrareogniven-
dita e acquisto. I veleni erano
custoditi inunarmadiocostan-
tementechiusoachiaveeveni-
vano conservati in vasi ben tu-
rati, con l’indicazione del no-
mescrittaall’esterno,senzaab-
breviazioni o segni chimici. I
farmacisti dovevano prestare
molta attenzione a non desti-
nare ad altri usi gli strumenti
utilizzatiperivenefici. Iregola-
menti raccomandavano inol-
tre di avvertire immediata-
mente l’autorità politica se un
personaggio sospetto si fosse
recato ad acquistare un vele-
no: “Plus est hominem extin-
guere, quam occidere gladio”,
è più grave uccidere un uomo
con il veleno che con la spada
recita un’antica legge romana,
e allora comeoggi il veleno era
consideratounaggravantedel-
l’omicidio dal codice penale.f

Duesecoli faaVicenzaesistevanodiciotto
“speciarie”:ciascunaavevaun’insegna
Quella“alCasino”inCorsoesistetutt’oggi

Inqueste pagine,
illustrazionidi piante
medicinalidalraro libro
(presenteallaBiblioteca
Bertoliana)di Francois
PierreChaumeton, “Flora
medicale”,Parigi1814 -
1818.
Accanto, l’Arnica:è unadi
quellepiante velenose che
soloalcuni farmacisti
potevanotrattare.Era
tradizionalmenteusata, in
formadi estratto o tintura,
nelleecchimosie nei dolori
articolari.

in collaborazione con la Biblioteca Bertoliana  n. 186

Gli esperimenti dei chimici-
farmacisti potevano creare
malumori e discordie: un do-
cumentoconservatonell'archi-
vio storico del comune di Vi-
cenzaracconta unsingolare li-
tigio avvenuto 182 anni fa in
pieno centro a Vicenza.
Lavicendafinìconaverestra-

scichi giudiziari.
Ecco cosa accadde, secondo

il resoconto documentale.
Il 16 settembre 1826 l’autori-

tà giudiziaria di Vicenza fu
chiamataa sedare una baruffa

fra il signorGiovanniBortolan
e l’assistente del farmacista
Giuseppe Carrara, il giovane
Giuseppe Fabris.
TuttoebbeinizioquandoCar-

rara incaricò il suo assistente
dipreparare un composto me-
dicinale, detto “sponga asta”,
nella piccola corte annessa al
laboratorio chimico - farma-
ceutico in contrà della Pesca-
ria.
Le esalazioni poco gradevoli,

emanate durante l’operazio-
ne, giungevano però alle fine-

stre del signor Bortolan che in
quattro e quattr’otto dissolse
gli odori con una secchiata
d’acquaintestaaGiuseppeFa-
bris e al suo preparato.
Il giovane assistente non si

perse però d'animo, si rimise
subitoall’operamafuinterrot-
to da una seconda doccia.
Aquelpuntoifarmacistisi ri-

volsero al commissario Cera-
to, davanti al quale il Bortolan
negò categoricamente di aver
gettato l’acqua.
Nei giorni successivi, i due li-

tiganti si recarono a deposita-
re le proprie dichiarazioni.
Prima che le vittime potesse-

ro addurre le proprie ragioni,
l’assessoremunicipaleGiovan-
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